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Prefazione

Questo è il terzo libro che scrivo, approfitto ora avendo tempo per farlo e voglio trattare il tema drammatico dell’emergenza Covid19 mentre lo sto vivendo..

Sono laureata in Scienze della comunicazione e giornalismo, faccio parte del Comitato di divulgazione scientifica Nazionale, sono Autrice e Dj e mi occupo anche di altro, in questo momento che come tutti sono bloccata in casa sto approfittando pe abilitarmi all’insegnamento e specializzarmi in Counselling Professionale; nel frattempo posso solo immaginare o ipotizzare l’evoluzione di ogni giorno che passa come fossimo agli arresti domiciliari forzati.

Oltre che descrizioni reali, esprimerò pareri e svilupperò teorie premettendo di non prendere spunto nè da altri autori, nè da altri scritti; anche le altre due opere pubblicate le ho scritte esclusivamente con le mie competenze e sempre attraverso la voce di emozioni realmente provate. Potrebbe quindi risultare una storia vera, una testimonianza che da Autrice sento di lasciare se sopravvivo, anche perché questo evento purtroppo negativo e sconosciuto, resterà nella storia come fosse una guerra, bensì oso dire una guerra chimica.

Vi consiglio di leggerlo perché fa capire tanto, a tal punto di innescare in voi un probabile cambiamento interiore se riflettete e immaginate, vi auguro di capire in che mondo viviamo e che l’ umanità è contaminata non solo da questo virus.

Denise Narducci


Tutto iniziò così, da un giorno all’altro….

Era il mese di febbraio 2020, l’inizio di questo nuovo anno era stato bello, sembrava presentarsi meglio del 2019, io essendo Dj suonai in due locali e per motivi personali mi sentivo molto meglio rispetto allo scorso anno, anzi, aspettavo questo 2020 anche per un’evoluzione mia appunto personale. Ero pronta a vivere diversamente, a non dare altre opportunità a persone negative, a pensare nel poco tempo libero a disposizione a me stessa e i miei cari, insomma lasciare da parte tutto ciò che invece di completarmi, mi appesantiva, avevo l’obiettivo di vivere al meglio il resto della mia vita non potendo tornare indietro per vivere meglio il passato.

Vivo da sola, sono single e senza figli, però la mia vita professionale mi stava risultando abbastanza stressante: di routine lavoravo in un ufficio prelegale, il weekend inoltre suonavo come Dj e non avendo più 20 anni risentivo abbastanza di stare sveglia la notte, aggiungendo il fatto che lo faccio comunque perché nutro una passione smisurata per la musica (così come per la scrittura), però non amo la vita notturna, ovvero tutto ciò che vedo davanti a me in determinati contesti non rientra nel mio stile di vita; in più sono contraria alle droghe, alcol con moderazione e, per quello che i miei occhi vedono, non vorrei essere genitore di uno dei tanti ragazzi che fanno del divertimento un abuso in ogni senso! Io personalmente, non darei alla luce una creatura con il rischio che viva in un mondo che credo da realista quale sono, peggiori sempre di più.

Ma tornando alla mia vita stressante, beh mi rimaneva a stento il tempo di coccolare Matisse il mio gatto, di vedere la mia famiglia almeno una volta a settimana e di allenarmi a casa ovviamente, non avevo tempo per la palestra; quindi spesso mi lamentavo, non riposavo bene e, praticamente mi ero anche abituata a stare sola nella mia vita privata, diventando quasi indifferente almeno ai rapporti stretti; ùtuttora evito legami impegnativi perché appunto essendo realista, trovare la persona giusta e’ come vincere alla lotteria (quasi surreale) e per di piu’, non avrei nemmeno avuto tempo per pensare ad una ipotetica convivenza, poiché non mi bastava il tempo nemmeno per me stessa.

Verso la metà di febbraio, mi proposero di partecipare al noto programma televisivo “I Soliti Ignoti”, mentre si stava iniziando a sentire anche al Tg del Coronavirus che in Cina si stava diffondendo, erano in stato di emergenza, giravano con guanti e mascherine, addirittura morivano per strada, ma io stessa inizialmente pensavo si trattasse solo della Cina; i miei genitori però si stavano allarmando, mi dicevano di stare attenta e che sicuramente si sarebbe diffuso nel mondo, intanto si era capito però che si trattava di un virus sconosciuto fino a quel momento, quindi non si poteva curare e colpiva in particolare le vie respiratorie.

In pochi giorni la situazione stava degenerando, una carneficina sembrava a Whuan, in Cina…aumentavano decessi e contagi ogni giorno, così bloccarono tutto: scuole chiuse, negozi chiusi, tutti in casa e intanto tutti eravamo alla disperata ricerca di notizie veritiere, della causa, di una cura, di un vaccino, a parte chi fino a quando il virus non aveva raggiunto ancora l’ Italia, dicevano che era come un’influenza e colpiva i più deboli, che ci stavamo allarmando, insomma ognuno continuava la sua vita senza dargli la giusta importanza, anche perché non si sapeva nulla dal nostro governo.

E mentre la Cina ci sembrava così lontana vista dalla Tv, ecco che lo stesso Tg annunciava i primi casi anche qui in Italia, in particolare al nord, ma nonostante ciò la vita continuava normalmente e il governo con a capo il premier Conte tuttavia non dava disposizioni a riguardo; io avrei dovuto registrare la puntata del programma il 28 febbraio e, avrei solo dovuto firmare la dichiarazione di non aver frequentato nelle due settimane precedenti, zone dove si stavano verificando i contagi del COVID-19.

In tutto ciò, mia madre mi consigliava addirittura di non andare a Roma per registrare la puntata, di stare attenta perché il virus si sarebbe diffuso con rapidità e mio padre diceva che si sarebbe diffuso in tutto il mondo, che sarebbe diventato un disastro globale! Decisi comunque di andare, sapevo che sarebbe stata una bellissima esperienza, infatti sarà una delle emozioni che stringerò per sempre in un ricordo, qualche giorno prima ero comunque stata a Roma per un evento culturale durante il quale mi fu assegnato il premio “Cultura”, quindi volendo pensare al rischio di contrarre il virus, lo avevo già corso.

Rientrai dopo 2 giorni nella città dove vivo, Isernia, ripresi la vita giornaliera e vedevo le persone non preoccupate, dicevano ancora che si stava creando allarmismo, che noi non stavamo come in Cina…a noi era tutto regolarmente aperto, non servivano guanti e mascherine, ad alcune persone il virus pareva che a noi molisani ci avrebbe risparmiato, follia! Poche persone invece si rendevano conto della gravità e del pericolo, a tal proposito esprimo un mio pensiero che si è confermato anche in questa situazione: il primo virus globale e alquanto diffuso, è l’ignoranza, che purtroppo si proclama sempre in situazioni sociali serie, ebbene l’ignoranza stava dominando anche il Coronavirus denominato Covid19.

Dopo qualche giorno arrivò la notizia del focolaio acceso dal Covid-19 a Bergamo, gli ospedali erano impreparati a tale emergenza sanitaria, erano troppi i pazienti giornalieri contagiati, morivano non più ogni giorno ma ogni ora, i medici non sapevano come trattare il Coronavirus e nemmeno le norme sanitarie da adottare. Il nostro governatore iniziò a fare qualcosa, annunciò la chiusura immediata degli istituti scolastici (scuole, università, asili ecc.), lasciando però aperto il resto, quindi tutti i negozi, uffici, bar, ristoranti, pub e discoteche. Credetemi, erano tutti felici di continuare a lavorare, di continuare ad uscire e sballarsi soprattutto nel weekend, io no perché mi stavo rendendo conto del pericolo che ci stava assalendo, a tal punto di comunicare ai titolari dei rispettivi locali in cui suonavo che non sarei più andata di mia spontanea volontà; fosse stato per me avrei lasciato anche l’ufficio e, se fossi stata io al governo, avrei ordinato di chiudere tutto, compresi anche trasporti pubblici (stazioni, aeroporti, autostrade), lasciandoli attivi solo per il transito di mezzi di trasporto per beni di prima necessità, ma io non sono una comune cittadina e devo anche mantenermi nell’utilizzare una terminologia non censurabile.

Però una domanda mi sorgeva spontanea: qual’ era il senso di chiudere le scuole e lasciare aperto il resto, come si sarebbero bloccati i contagi? Intanto fu proprio così, che i giorni seguenti i casi aumentavano anche in Italia, praticamente secondo paese colpito dopo la Cina, io stessa continuavo a lavorare ogni giorno e senza precauzioni come guanti e mascherina! Ogni giorno si poteva ascoltare anche al Tg il dramma che si diffondeva, raggiunse subito dopo anche la Spagna, la Francia, l’ America, la Germania ecc. intorno a me continuavo a vedere la maggior parte delle persone “ignoranti” che non stavano dando la giusta importanza al diffondersi dell’epidemia, lo dimostravano anche con i comportamenti: uno dei tanti, con le scuole chiuse i genitori mandavano i figli in giro, quindi bar, pub ecc. beh d’altronde erano aperti e solo poche persone stavano percependo realmente il dramma dovuto al sopravvento del Coronavirus.

Qualche giorno dopo arrivò l’aspettato annuncio almeno per me, che l’epidemia era stata definita ormai pandemia globale, nel frattempo in Cina stavano cercando di debellare il virus perché bloccarono e chiusero davvero tutto, addirittura i militari uccidevano chi osava trasgredire le regole, ovviamente sopraggiungevano anche ipotesi, fake news, pareri degli scienziati, medici, infettivologi, tutti dicevano la sua ma la verità poteva solo essere oggetto delle nostre fantasie.

Comunque, nel giro di pochi giorni la situazione stava degenerando, al nord Italia era una catastrofe, le persone morivano in casa e alcuni ignoranti dicevano che erano anziani deboli o persone affette da altre patologie, non era così ma l’ignoranza non tace mai nemmeno davanti alla verità! Tanti pazienti necessitavano di terapia intensiva ma le sale di rianimazione non erano sufficienti, si arrivò al punto di andare per esclusione, chi aveva meno probabilità di sopravvivere non veniva curato. Qui al sud la situazione non era così, c’era qualche caso ma i Tg dicevano che in particolare la provincia di Isernia dove vivo io, risultava la sola non contaminata, intanto il Capo del Governo iniziò a stipulare decreti che cambiavano ogni giorno, dopo le scuole ordinò di chiudere attività non di prima necessità, lasciando comunque aperti uffici, trasporti pubblici, bar e ristoranti fino alle 18:00, con l’obbligo finalmente di adottare norme igieniche, utilizzare guanti, mascherine e mantenere la distanza di un metro; ma c’è sempre un però, i trasporti pubblici funzionavano regolarmente e un’altra domanda a me sorgeva spontanea: in piena pandemia se non si blocca tutto come blocchiamo i contagi? Che senso ha lasciare aperte attività comunque per tutto il giorno? Ma c’è da dire che nemmeno il governo era preparato per fronteggiare tale scempio. La gente stava impazzendo, non riusciva a stare a casa, cercava pretesti per uscire, improvvisamente diventarono tutti sportivi, gruppi di persone si riunivano all’aperto perché le palestre vennero ovviamente chiuse, i bambini in giro, quindi non si vedevano a scuola ma i genitori li lasciavano uscire insieme anche perché i bambini ne risentivano più di noi adulti a dover stare reclusi e, chiaramente, non percepivano il reale pericolo.

Era la sera di giovedì 11 marzo, il governatore Conte in diretta avrebbe comunicato le nuove decisioni per l’emergenza della pandemia, beh mi aspettavo davvero una chiusura totale visto il numero dei decessi e contagiati che ogni giorno ormai si verificavano in tutte le regioni! Invece disse di chiudere i supermercati e i centri commerciali solo nel weekend, chiudere attività come centri estetici, parrucchieri ecc. mentre bar e ristoranti sempre aperti fino alle 18:00, chiusi pub e discoteche (a buon ora), aperti uffici comunali, postali, banche e uffici di recupero credito, poi ecco la prima autocertificazione in cui dovevamo dichiarare di uscire per motivi di lavoro o di salute, emergenze, altrimenti si doveva rimanere a casa; però il giorno dopo erano aperti negozi di vestiti, scarpe, lavanderie, addirittura ferramenta…certo questi non sono servizi di emergenza, ma sicuramente era interesse del governo non bloccare totalmente l’economia! Chi ha un minimo di quoziente intellettivo capisce che potevamo prevedere solo il peggio, infatti mentre il Premier Conte faceva un suo discorso in diretta, ci fu una fuga di persone dal nord al sud e l’assalto nei supermercati aperti la sera per timore che chiudessero! Beh, le stazioni erano aperte quindi il giorno dopo i pendolari giunti quì al sud senza coscienza e consapevoli di poter contagiare in primis le loro famiglie, furono causa anche di un inizio di focolaio in molise, prevalentemente in provincia di Campobasso. I primi a pagarne le conseguenze furono i nonni degli studenti che rientrarono, ma nonostante ciò cambiavano soltanto le autocertificazioni per viaggiare, cioè ci si preoccupava di controllare chi viaggiava con la propria auto ma i trasporti pubblici rimanevano attivi, così come tuttavia le altre attività anche non di prima necessità.

In tutto ciò, io dopo aver ascoltato il discorso di Conte, decisi da sola di comunicare la quarantena volontaria lasciando anche il mio lavoro diurno visto che l’ufficio tuttavia rimaneva aperto, questo dopo una settimana che già avevo lasciato i locali in cui suonavo, perché capivo ogni giorno meglio che o mi tutelavo io, oppure mi sarei trovata ad interfacciarmi con il peggio (e non solo io)! Praticamente iniziai la mia quarantena dall’ 11 marzo, per il bene mio e della mia famiglia che avrei potuto contagiare, considerando che il virus poteva rimanere anche asintomatico.

Ovviamente e sicuramente mi giudicarono, mi criticarono, solo io avevo fatto quella scelta, gli altri avrebbero aspettato che il governo ordinasse di chiudere anche altre attività, ma valeva la pena mettere a rischio la salute sapendo che comunque le cose sarebbero peggiorate e, che quindi la chiusura sarebbe arrivata anche da noi? Io che all’età di circa 20 anni stavo morendo con il liquido ai polmoni causato da una pleurite diagnosticata tardi, rispondo NO, forse chi non aveva avuto precedenti di salute non si faceva tanti problemi, credendo ancora che fosse come un’influenza! A me più del virus spaventava sempre l’ignoranza, il comportamento delle persone, anche per questo motivo decisi di “isolarmi”.

Di questo virus si sapeva poco, si poteva solo ipotizzare e quindi dovevamo basarci su pareri di medici, scienziati ecc. che cercavano di studiare le origini e avevano constatato che aveva un periodo di incubazione massimo di 14 giorni, fermo restando che lo stretto necessario si poteva anche intuire: per chi accusava i sintomi, inizialmente si manifestavano simili a quelli influenzali (raffreddore, mal di gola, tosse secca, febbre), ma peggioravano in pochissimo tempo diventando nella maggior parte dei casi polmonite, attaccando le vie respiratorie, i polmoni in particolare, anche per questo sapendo io cosa vuol dire non poter respirare, decisi di uscire soltanto per fare la spesa, ma una spesa che mi copriva almeno per 10 giorni. Io so anche cosa vuol dire stare in un letto di ospedale legata a ossigeno e flebo per tanto tempo, cosa vuol dire stare in convalescenza a casa per altrettanto tempo mentre gli amici della mia età continuavano ad andare a scuola e divertirsi, avevo già vissuto il cambio immediato della vita da un giorno all’altro, la maggior parte della gente invece si lamentava solo di dover stare a casa.

Stando a casa iniziai anche a sviluppare delle mie teorie personali, per me stavamo vivendo una vera e propria guerra non militare, biologica, batteriologica; il virus ormai stava raggiungendo tutti i paesi del mondo, mi contattarono delle amiche dalla Spagna dicendo che anche lì c’era stata ordinanza di chiudere le scuole, iniziarono come noi per poi ugualmente chiudere tutto. Alcuni stati invece come la Francia, la Gran Bretagna, l’ America, la Germania tuttavia non adottavano le misure di sicurezza, Trump il presidente americano diceva che li era tutto sotto controllo e che avevano l’equipe di medici specializzati, la Merchel presidente della Germania bloccò anche l’invio delle mascherine in Italia, insomma l’ Europa non ci aiutava pur facendo parte dell’ Unione Europea! Ero sempre più convinta che c’era qualcosa sotto, che la diffusione del COVID-19 fosse stata voluta da qualcuno, ma dicerto non ero io a proclamare sospetti.

I Tg non davano tutte le notizie, per non parlare anche delle fake news sui social, quindi io decisi di credere a me stessa, al mio intuito, le mie analisi, le mie ricostruzioni...chissà perché veniva detto di rimanere a casa mentre ancora quasi tutto era aperto e, dopo le fughe in altre città, i mezzi di trasporto continuavano a prestare servizio! Si sentiva solo di lavarsi le mani, usare mascherine, guanti, disinfettanti e mantenere le distanze di almeno un metro.

Immaginate le attività aperte in cui si entrava uno alla volta con guanti e mascherina, poi immaginate i mezzi di trasporto, sempre con guanti e mascherina ma di certo non uno alla volta! Gli ospedali non rendevano più, non erano attrezzati per tale emergenza e il problema non era solo per il Coronavirus, bensì per chi era affetto anche altre patologie e non poteva curarsi, quindi la gente moriva anche per altri motivi, quindi sarebbe stato lecito creare delle strutture esclusive per i pazienti affetti da Coronavirus.

Per salvaguardare anche il pronto soccorso molte strutture allestirono delle tende chiamate triage, in cui trattavano in primo soccorso i sospetti pazienti affetti da Covid19, ma tante persone ormai morivano in casa anche perché era stato detto di non recarsi più in ospedale in caso di sintomi, ma di chiamare il medico curante a domicilio che avrebbe valutato il da farsi; gravissimo…i tamponi per diagnosticare il virus non bastavano, li facevano addirittura dopo il decesso di un paziente che prima era stato curato per una comune influenza! Peggioravano di colpo, a meno che non manifestassero subito sintomi gravi, non venivano curati in tempo; in tutti gli ospedali non c’erano ventilatori polmonari a sufficienza, i posti letto in terapia intensiva erano pochi e in più, parecchi medici e operatori sanitari erano i primi a contagiarsi e, di conseguenza anche a morire.

Fino ad ora ho parlato soltanto del virus, la gente era concentrata solo su quel problema e non si chiedeva la causa, per la maggior parte era importante soltanto risolvere l’effetto…ma ad ogni effetto c’è una causa scatenante, a mio parere però la causa di questo virus di certo non l’avrebbero svelata al Tg; emergevano infatti altre notizie scoperte grazie ai social, di cui non si sentiva nulla, ma si vedevano agli occhi di chi alcune le filmava e le pubblicava sui propri social. Una tra tante: in piena emergenza della pandemia arrivavano in Italia militari, mezzi militari e bombe, soprattutto la sera, infatti in uno dei primi video postati si vedevano i carri armati in autostrada mentre noi ovviamente eravamo rinchiusi nelle nostre case! Ebbene, queste notizie non venivano dette, ma che arrivavano aerei dalla Cina e dalla Russia con personale medico e attrezzature sanitarie, veniva detto.
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